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Si apre stamane a Pugnochiuso 
la conferenza agraria del PCI 

Si apre stamane a Pugnochiuso, in provincia di Foggia, la IV conferenza agraria nazio
nale del PCI. La relazione sarà svolta dal compagno Macaluso. Sarà presente II 
segretario generale del PCI, Berlinguer, che domenica parlerà a Foggia. 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

DRAMMATICA SVOLTA A MONTECITORIO NEL DIBATTITO SUGLI ARTICOLI DFXLA LEGGE 

GRAVE GESTO DELLA D.C. SULL'ABORTO 
Passa col voto di democristiani e fascisti una modifica all'art. 2 
che rovescia il testo precedentemente concordato in commissione 

Reintrodotto il principio secondo cui l'aborto è sempre reato - La casistica ristretta solo all'aborto terapeutico e alla violenza caryale 
L'emendamento de passa con una maggioranza di 5 voti -1 deputati del PCI presenti al completo - Assenti 14 su 30 del PSDI e 6 su 20 del PLI 

Con l'appoggio determinante del neofascisti, e capovolgendo la posizione assunta nei lavori preparatori, la DC ha Ieri 
alla Camera completamente stravolto, gravemente peggiorandolo, il testo dell'art. 2 della legge sull'aborto cosi come era 
stato approvato in commissione, prima di Natale, con I voti dei suoi stessi rappresentanti. SÌ tratta della norma relativa 
alle circostanze in cui è consentita l'interruzione volontaria della gravidanza. Essa prevedeva un'area di liceità dell'aborto 
fondata sul pericolo per la salute psicofisica della gestante e — elemento particolarmente qualificante — sulla incidenza 
delle condizioni economiche, sociali e familiari della donna. Ciò appunto per fronteggiare il drammatico fenome-

no dell'aborto clandestino di 

Un atteggiamento 
irresponsabile 

QUELLO compiuto ieri dal
la Democrazia cristiana 

a Montecitorio, in sede di vo
tazione degli articoli della 
legge sull'aborto, è un ge
sto gravissimo. Rompendo 
ogni trattativa e ogni ragione
vole possibilità di accordo, la 
Democrazia cristiana ha vo
luto imporre — con la deter
minante cooperazione dei fa
scisti — un testo fortemente 
peggiorativo dell'articolo 2. 

Infatti si mantiene il ca
rattere di reato dell'aborto; 
si escludono dall'applicazio
ne delle sanzioni penali solo 
i casi di « aborto terapeuti
co » e di avvenuta violenza 
carnale; non si fa alcun ri
ferimento alle condizioni so
ciali, economiche, familiari 
che sono la causa prevalen
te degli aborti clandestini. 
Nell'atto che ieri la Demo
crazia cristiana ha voluto 
compiere si sommano ele
menti di prepotenza politi
ca e di irresponsabile inte
gralismo. Ciò è tanto più ve
ro, in quanto le condizioni 
per un accordo positivo tra 
tutti i partiti dello schiera
mento democratico esistevano. 
Ciò è tanto più vero, in quan
to il testo della commissione 
mista, che il volo di ieri ha 
rovesciato e annullato, era 
stato approvato a suo tempo 
dalla stessa Democrazia cri
stiana: ed era un testo pie
namente corrispondente alla 
sentenza della Corte Costitu
zionale. Nonostante tutto que
sto, il gruppo democristiano 
ha voluto andare allo scontro 
e al colpo di maggioranza. 
Una maggioranza ristrettissi
ma — occorre aggiungere — 
resa possibile non soltanto dal 
volonteroso apporto missino. 
ma anche da una serie di 
assenze che vanno segnala
te nello schieramento laico: 
14 assenti su 30 deputati nel 
gruppo socialdemocratico, 6 
assenti su 20 nel gruppo libe
rale. 3 assenti su 15 nel grup
po repubblicano. Soltanto il 
gruppo comunista era presen
te al completo e ha parte
cipato alla votazione al cento 
per cento: 175 deputali su 175. 

Quanto è accaduto ieri al
la Camera, in una atmosfe
ra drammatica e incande
scente, compromette grave
mente il lavoro diretto a ot
tenere infine una legge giu
sta e civile su un problema 
tanto complesso e delicato. 
E ha ripercussioni politiche 

che sta ai partiti valutare. 
Ma il primo partito cui toc
ca questa valutazione è prò-
prio la Democrazia cristiana 
che si trova adesso di fron
te alle conseguenze di un 
avvenimento di cui essa por
ta tutta intera la responsa
bilità. Sta alla Democrazia 
cristiana di cambiare strada, 
se lo vuole e lo può. Sta alla 
Democrazia cristiana di fare 
i propri conti e di prendere 
le proprie decisioni, in un 
momento così . serio. Per 
quanto ci riguarda ci batte
remo come ci siamo sempre 
battuti perchè l'Italia abbia 
una buona legge che elimini 
la piaga dell'aborto clande
stino e dia alle donne garan
zia, sicurezza, assistenza. 

massa, di cui sono vittime 
soprattutto le donne delle 
classi popolari. L'emenda
mento de ha avuto 298 voti; 
i contrari sono stati 286. 

La norma Imposta dalla 
maggioranza DC-MSI (una 
maggioranza realizzata sul 
filo di 5 voti appena, e grazie 
a molte assenze nei banchi 
dei partiti minori) parte in
vece dal presupposto che 
l'aborto è sempre un reato. 
e che le disposizioni penali 
non si applicano in soli due 
casi: un grave pericolo per 
la vita o la salute della don
na (pericolo medicalmente 
accertato), o quando la gra
vidanza sia conseguenza di 
violenza carnale. La fisiono
mia della legge, come ben 
si comprende, esce dal voto 
di ieri sera completamente 
stravolta sia sul piano dei 
principi! che nella sua con
creta articolazione. Ciò ha 
subito determinato decisioni 
di ritorsione da parte dei 
gruppi laici. 

Intanto, alla proclamazio
ne del risultato del voto, i 
relatori repubblicani e quello 
liberale —,' che rappresenta
vano la margltforariza deter
minatasi nelle commissioni 
— si sono immediatamente 
dimessi dall'incarico. Subito 
dopo, l'assemblea dei deputa

ti socialisti decideva di ((op
porsi con ogni impegno alla 
approvazione dei successivi 
atticoli e della legge nel suo 
complesso », a cominciare da 
martedì prossimo quando ri
prenderà in aula l'esame del
la legge. . 

Il nostro partito, attraver
so una dichiarazione del 
compagno Di Giulio di cui 
riferiamo in altra parte di 
questa pagina, ha immedia
tamente rilevato la gravità 
del voto DC-MSI che fa sor
gere « una situazione nuova » 
sia per quanto riguarda 
l'iter della legge e sia per 
quanto riguarda il quadro 
politico generale. 

A questi drammatici svi
luppi della situazione si è 
giunti alle 18 dopo un'altra 
giornata di intense consulta
zioni (tra l'altro una delega
zione del PCI guidata dal 
compagno Berlinguer aveva 
avuto colloqui con i sociali
sti e successivamente con i 
democristiani) e nel vivo di 
un serrato dibattito d'aula. 
Questo dibattito aveva fatto 
registrare nella mattinata il 
prevalere della proposta co
munista di una immediata e 

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

I primi commenti sulla situazione 

Le conseguenze politiche 
nelle reazioni al voto 

Il giudizio del PCI sulla nuova situazione espresso da Di Giulio 
in TV — I deputati socialisti contro l'approvazione degli altri ar
ticoli della legge — La critica del PRI alla DC — Gli incontri di ieri 

« E' accaduto un fatto mol
to grave ». Questo giudizio 
si ritrova in quasi tutti 1 
commenti rilasciati « a cal
do» dopo il voto della Ca
mera sugli emendamenti Pic
coli all'articolo due della leg
ge per l'aborto. Che cosa è 
accaduto? Il dato delle vota
zioni di Montecitorio ha il 
carattere di una precisa e 
inequivocabile testimonian
za: la Democrazia cristiana 
ha rifiutato la via dell'inte
sa, ritornando sui suoi passi; 
essa, in pratica, votando in
sieme ai missini, ha im
boccato una strada che 
appare quella de! — rifiuto 
di uno sforzo concorde 

per permettere al Parlamen
to di legiferare. Soltanto nei 
prossimi giorni — ma non è 
certo — avremo qualche ele
mento di più per comprende
re attraverso quali decisioni 
e procedure interne il parti
to de è giunto a una deci
sione che in definitiva signi
fica volontà di andare allo 
scontro. E sapremo anche 
se nella DC vi è qualche 
segno di resipiscenza. E' cer
to che per il voto di ieri 
hanno avuto un ruolo par
ticolare le pressioni e le ma
novre di forze che sono sta
te sconfitte al Congresso del 
partito, = e che -nei gruppi 
parlamentari hanno un'in-

Deferito al tribunale per l'ordine pubblico di Madrid 

Incombe su Marcelino Camacho la minaccia 
di una nuova durissima condanna 

Il dirigente sindacale spagnolo rischia fino a 30 anni - Discriminazione anticomunista del governo 
negli arresti - Proibita la manifestazione di sabato per l'amnistia - Atmosfera tesa nella capitale 

Max Ernst 
è morto 
a Parigi 

PARIGI. 1 
Max Ernst è morto que

sta notte a Parigi, dopo 
una lunga malattia. Il 
grande pittore surrealista, 
uno degli artisti più im
portanti di questo seco
lo, avrebbe compiuto do
mani 85 anni. Era nato 
a Bruhel. presso Colonia. 
il 2 aprile del 1891. Dopo 
aver studiato filosofia, si 
dedicò alia pittura. Nel 
1919 organizzò la sua pri 
ma mostra dada a Colo
nia; tre anni dopo si sta-
bili a Parigi contribuen
do con Breton. Arp, E-
.luard e Tzara alla nasci
ta del surrealismo. Dopo 
un'intensa attività nella 
capitale francese e nume
rosi viaggi per il mondo. 
Max Ernst emigrò nel 
1940 negli Stati Uniti, do
ve rimase fino al "53 quan
do tornò in Francia. Con 
la sua morte la cultura 
perde uno dei suoi più 
appassionati protagonisti. 

Lockheed : 
Tanassi 

all'Inquirente 
Mario Tanassi, ministro 
della Difesa all'epoca del
l'acquisto dalla Lockheed 
degli aerei Hercules, è sta
to ascoltato ieri sera dal
la commissione parlamen
tare Inquirente che pro
prio ieri ha iniziato l'in 
chiesta sulla scandalosa 
vicenda. E* stato lo stes
so esponente socialdemo
cratico a chiedere di es
sere convocato. L'interro
gatorio svoltosi a tarda 
sera, è durato un'ora. 
Precedentemente la com
missione aveva ascoltato 
le relazioni del compagno 
D'Angelosante e del de 
Codacci Pisanelli. Sul la
vori dell'Inquirente, che 
sono stati al centro d; 
numerose polemiche, c'è 
da registrare una dichia
razione del presidente del- " 
la Camera Pettini. Si è 
appreso anche che mem
bri della commissione do
vrebbero recarsi negli Sta
ti Uniti. 

A PAGINA 2 
Marcelino Camacho con il segretario del PC spagnolo San
tiago Carrillo 

Il problema della disoccupazione si fa sempre più insostenibile 

Provvedere subito per Napoli 
F.* ipocrita e ridicolo otzi 

fingere di meraticliarM |»cr 
rio che a\*ìcnc a Napoli: da 
mesi stiamo dirmelo e ri in
tendo a Inlli i \cnli che il pro
blema della di-orrupazionc. a 
Napoli r nel Mrz/ociorno. de-
%e e««cre rou-idrrato dal Go-
\erno. dal l'arl.-iincnlo r da 
tutta la Vi/ione. rome l'ele
mento più ncxralcico e al 
tempo slc--o |»eriro!o*o. della 
situazione ilali.ina. :*e M par
la della cri-i economica, è 
facile rapire rome e*«a. a Na
poli. *i ripercuota in modo 
particolarmente dolente, e CO
MI*, nel quadro napoletano, 

rbi fini*re per sopportare il 
ronlraeco!|M> più duro, è rhi è 
«enza la\oro. rhi vi\e di espe
dienti, rhi è costretto ad e ar
rangiarci • giorno per giorno. 

A Napoli \ i »ono derine di 
migliaia di persone che ogni 
mattina n*rendo di casa non 
«anno rome, quando, e se nu
triranno a lro\are i mezzi per 
sfamare «e «tessi e la propria 
famiglia. K non si tenta a di
re rhe ì40.000 isrrilli alle li
ste di rollocamenlo sono una 
rifra • gonfiata ». in quanto 
alcune migliaia di disoccupati 
hanno comunque un qualche 
reddito diretto o familiare. 

Perché in questo ra«o «i può 
rispondere parlando delle cen
tinaia di migliaia di laboratori 
sottoccupati e di tutte quelle 
donne, cosiddette casalinghe, 
rhe non perdono un minato 
della loro giornata lavorando 
a domicilio a fabbricare guati
li, bor«etle. maglieria ecc. Si 
potrebbe ancora ricordare rhe 
a Napoli. >ccondo le slatìMi-
ebe ufficiali, \ i sono 69.000 
famiglie per nn totale di oltre 
200.000 persone, che \ i \ono in 
abitazioni con*iderate antigie
niche. Come stupirsi poi del 
fatto che a Napoli le percen
tuali di mortalità infantile 

nel primo anno di \ ila e i li
belli di morbilità — partico
larmente nel campo delle ma
lattie infettile — siano i più 
alti d'Europa? 

E' in questo quadro di c-a-
sperazionc rhe sfiora la di
strazione. rhe vanno \i»lc le 
agitazioni dei disoccupali. So
no mesi e mesi che quasi ogni 
giorno a Napoli cortei di di
soccupali, e prima anche di 
ranlierisli, di « corsi «ti > o dei 
cosiddetli e gradualisti », non 
hanno re««ato di percorrere le 
tic e le piazze della ritta. Al
la fine dello scorso giugno I' 

i incontro del Governo con le 

ortaniz7azioni sindacali a\e\a 
a|Krlo delle • speranze. C'era 
slato l'impegno a creare, en
tro il *75. almeno 10 mila po
sti di lavoro, ed entro il *76 
altri 14.500 nella città e nella 
Regione. Alla fine del direni- ! 
bre. nel corso di un incontro 
pre»*o il mini»tero del Ili-
lancio. sotto la presidenza di-l-
l'on. Andreotli, al quale par
teciparono i sottosegretari 
Compagna, Scardaccione e Bo
sco, il precidente della Regio-

Maurilio Valenzi 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro inviato 
MADRID. 1 

Marcelino Camacho è sta
to trasferito al carcere di Ca-
rabanchel e dovrà apparire 
davanti al tribunale per l'or
dine pubblico — il tribunale 
speciale franchista — per ri
spondere dell'art. 163 del co
dice penale che colpisce i 
«delitti contro la forma di 
governo»: un reato che pre
vede fino a 30 anni di car
cere, partendo da un minimo 
di 20 anni e un giorno. Con 
Camacho sono stati rinchiusi 
a Carabanchel e dovranno es
sere giudicati dal tribunale 
speciale, anche l'aw. Antonio 
Garcia Trevijano. Javier Alva-
rez Dorronsoro e Nazario A-
guado Aguilar. che erano sta
ti arrestati insieme a lui. 

E' un episodio di estrema 
gravità in quanto testimo
nia del prevalere delle forze 
del o bunker a che esigono 
una rigorosa continuità col 
passato; un atteggiamento 
che aveva cominciato a de
linearsi con l'arresto del 
compagno Simon Sanchez 
Monterò, tuttora in attesa di 
processo. 

Camacho. come è noto, era 
stato fermato dalla polizia lu
nedì sera, all'ingresso dello 
studio dell'avv. Garcia Tre
vijano, dove avrebbe dovuto 
aver luogo una conferenza-
stampa nel corso della quale 
esponenti della Giunta demo
cratica e della Piattaforma 
di convergenza dovevano an
nunciare l'unificazione dei 
due organismi di opposizione 
nella « Coordinazione demo
cratica ». La polizia aveva fer
mato tutti i presenti, ma suc
cessivamente li aveva rila
sciati trattenendo solo Cama
cho. Dorronsoro e Aguilar. 
Altri esponenti dell'opposizio
ne democratica si erano pre
sentati alla direzione gene
rale di sicurezza chiedendo 
di essere a loro volta arre
stati in quanto responsabili 
degli stessi reati attribuiti a 
Camacho. ma erano stati al
lontanati mentre invece ve
niva nuovamente convoca i 
e arrestato l'aw. Antonio 
Garcia Trevijano che era sta
to appena rilasciato. 

In questo caso, come in 
quello che ha avuto proia-

j gonista il compagno Simon 
Sanchez Monterò, l'operato 

I della polizia ha una caratte
ristica estremamente indira-

fluenza assai più vasta che 
all'interno degli organismi 
di partito (ciò è dimostrato 
anche dalle votazioni, svol
tesi ieri per la nomina dei 
rappresentanti dei parlamen
tari nel Consiglio nazionale). 
Tutto questo non cambia af
fatto I tratti della situazio
ne nuova che s'è creata, né 
attenua le responsabilità. 
Mette anzi in luce contrad
dizioni gravissime, che il 
XIII Congresso de non ha 
risolto affatto. 

I primi commenti al voto 
della Camera contribuiscono 
di per sé a dare un quadro 
della situazione. Con i giudi
zi delle forze politiche — in 
larga parte severamente cri
tici nei confronti della DC — 
si è conclusa una giornata 
intensa, febbrile, nel corso 
della quale si erano svolti 
molti incontri politici. Prima 
e dopo il voto, una delega
zione del PCI. guidata da 
Enrico Berlinguer, si è in
contrata con una delegazio
ne socialista, capeggiata da 
De Martino (il segretario del 
PSI. cosi come Berlinguer. 
avevano avuto in giornata 
incontri anche con Zaccagni-
ni). Dopo le votazioni in 
aula sull'articolo 2. il com
pagno Fernando Di Giulio, 
vice-presidente del gruppo 
dei deputati comunisti, ha 
commentato l'accaduto con 
un'intervista alla RAI-TV. 
« A nostro giudizio — egli ha 
detto — è accaduto oggi un 
fatto molto grave: la DC 
con l'appoggio determinante 
del MSI ha mutato radical
mente e gravemente peggio
rato il testo dell'art. 2 della 
legge che era stato in com
missione approvato anche 
dai commissari democristiani. 
Sorge una situazione nuova 
che noi valuteremo con re
sponsabilità per vedere le 
conseguenze, sia per quanto 
riguarda l'iter della legge sia 
per guanto concerne il qua
dro politico generale. Natu
ralmente il nostro atteggia
mento dipenderà anche da 
quelle che saranno le rea
zioni degli altri partiti di 
fronte al rofo di oggi ed an
che dalla reazione della stes
sa DCi>. Rispondendo ad una 
domanda (se vi saranno o 
no tentativi di mediazione 
da parte del PCI). DI Giulio 
ha detto: « Non vi sarà al
cun tentatilo di mediazio
ne. Noi comunisti non tnten-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Kino Marzullo 
(Segue in ultima pagina) 
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\MENTRE era in corso 
" " * la seduta del Con-

s:gho dei Ministri, è en
trato con aria furtiva que
sta sera a Palazzo Chigi 
il deputato comunista 
Raffaeìli. esperto di pro
blemi d'Ila finanza pub
blica: una specie di mi
nistro delle Finanze del 
governo - ombra comuni
sta ». Cosi cominciaca ten 
una notizia, pubblicata in 
neretto, in seconda pagi
na, dal ^Geniale» dt Mon
tanelli, e ci dispiace che 
il nostro amico on. Leo
nello Raffaeìli sia stato 
riconosciuto, ma voghamo 
francamente aggiungere 
che gli sta bene. Noi un 
giorno gli avevamo detto: 
u Se ti capitasse di es
sere invitato a Palazzo 
Chigi, vacci travestito da 
ministro Colombo così 
potrai passare senza scan-
dolo ». Ma lui. cordiale 
ma fermo, si era mostra
to irremovibile: « Questa 
vergogna"* Mai » e ha 
preferito andare « furti
vo ». come dice ti a Ge
niale ». Ha tentato di per-

La relazione consuntiva sul 1975 

Dai pesanti dati 
dell'economia 
il fallimento 

di una politica 
La relazione sulla situa

zione economica del 75. 
approvata alla scadenza 
del 31 marzo dal consiglio 
dei ministri, ha sottolinea
to una volta di più la gra
vità delta recessione che 
il nostro paese ha vissu
to nello scorso anno. Ma 
quel che ancora allarma è 
che la recessione del 75 
non ha visto poi battute 
di arresto: i primi mesi 
del '76 hanno portato nuo
va disoccupazione, un ul
teriore calo dei consumi e 
degli investimenti e — in 
più — la caduta verticale 
del valore della lira. Qua
le è il quadro recessivo 
che abbiamo alle spalle, 
quale emerge dal docu
mento varato l'altra sera 
dal governo? Eccolo. 

PRODOTTO LORDO IN
TERNO ~ Per la prima 
volta negli ultimi trent'an-
ni, è diminuito del 3,7% ri
spetto aU'anno precedente. 
Il volume complessivo del
le risorse a disposizione 
della nostra economia è 
stato del 4jB% inferiore al 
'74. Un calo dell'1,8% han
no registrato anche i con
sumi privati delle fami
glie: nella stessa relazio
ne si ammette che il fe
nomeno è sufficiente da 
solo a sottolineare l'am
piezza della recessione. 

INVESTIMENTI — Le 
spese per investimenti han
no registrato in termini 
monetari, un calo del 
122%; in termini reali — 
depurati cioè del tasso in
flazionistico — un calo del 
24%. Sono diminuiti sia 
gli investimenti netti che 
quelli fissi: il che signifi
ca che non si è proceduto 
a nuovi impianti e che 
vi è stata una diminuzio
ne netta delle scorte, so
prattutto di materie prime 
e. dt prodotti in corso di 
lavorazione. 

OCCUPAZIONE — Nel 
75 gli occupati sono scesi 
da 19 milioni 700 mila uni
tà a 19 milioni 671 mila 
unità; i disoccupati regi
strati sono passati da 194 
mila a 246 mila; le per
sone in cerca di prima oc
cupazione sono passate da 
366 mila a 408 mila. Le 
ore autorizzate iti cassa 
integrazione sono passate 
dai 156 milioni del '74 ai 
346 milioni del 75. Que
sto massiccio intervento 
ha fatto da «compensa
zione», impedendo che la 
caduta della occupazione 
fosse molto più drastica. 
Ma non va sottovalutato 
che l'ampio ricorso alla 
cassa integrazione è l'altra 
faccia del calo degli inve

stimenti e della produ
zione. 

I RAPPORTI CON 
L'ESTERO — Nel '75, gra
zie innanzitutto a una po
litica di contenimento dei 
consumi, il disavanzo con 
l'estero e sca,o a 314 mi
liardi di lire contro i 
5.179 del '71. Nello scorso 
anno le esportazioni sono 
aumentate del 12àr.'c, 
mentre le importazioni so
no diminuite del 4 . 

DEFICIT PUBBLICO — 
I conti delle amministra
zioni pubbliche si sono 
chiusi con un disavanza 
di 12.380 miliardi di lire, 
pari a oltre il doppio di 
quello segnato nel '7< 
(5.401 miliardi di lire). 

Se con questi dati si era 
chiuso il 75. già in que
sti primi mesi del '76 la 
situazione è nettamente 
peggiorata. Secondo gli 
ultimi dati Istat, dal gen
naio '75 al gennaio '76, il 
numero degli occupati è 
calato di 285 mila unità; 
nello stesso periodo la for
za lavoro è diminuita di 
207 mila unità, pari al-
l'l,l% della forza lavoro 
complessiva. Solo nella in
dustria, sempre nello stes
so periodo, i posti di la
voro persi sono pari a 
327 mila (3Ji%). Nello scor
so gennaio, è sceso dal 
35.1% al 34.4% il rapporto 
percentuale fra forze di 
lavoro e popolazione tota
le. si è ridotto cioè anco
ra di più il tasso di po
polazione attiva, toccando 
il livello più basso mai fi
nora registrato. 

La lira — vittima dt 
una fortissima ondata spe
culativa ma ancora di più 
della mancanza e contrad
dittorietà delle scelte eco
nomiche e monetarle del 
governi — Zia perso pre
cipitosamente quota ri
spetto al dollaro; il defi
cit valutario di gcntuiio è 
stato ancora in rosso; le 
nostre risene si sono dra
sticamente ridotte e le au
torità sono state nuova
mente costrette a ricorre
re ai prestiti esteri, aggra
vando così il già elevato 
tasso di indebitamento. In
fine, come corollario ine
vitabile di una politica al 
limite della irresponsabi
lità, per fare fronte all'at
tacco contro la lira, sono 
state prese drastiche mi
sure restrittive ed è stata 
varata — attraverso l'au
mento del tasso di scon
to dall'8 al 12% e del tas
so di interesse dal 14 «I 
18°'o — una feroce strettu 
creditizia. 

i numeriti. 
correre il cortile, corren
do curvo e veloce da co
lonna a colonna, come 
fanno i guerriglieri, ma d 
colpo non e riuscito. 

Noi comprendiamo le 
preoccupazioni di lor si
gnori, preoccupazioni del
le quali il «Geniale» co
me al solito 5i fa eco fe
dele. Una e di ordine ge
nerale e il giornale della 
canasta la confessa: il 
Umore, cioè, che quest'u
so di ascoltare t comuni
sti, inaugurato l'altro gior
no con Berlinguer ricevu
to da Moro, si generaliz
zi, ma l'altra non e detta 
ed e la più grave: che il 
comunista ascoltato tert 
sia proprio, fra tanti che 
ce ne sono. l'on. Raffaeìli, 
un uomo che su lor signo
ri e sulle loro imprese e 
sui trucchi di quelli e di 
queste sa tutto. Quando 
si alza a parlare alla Ca
mera. e lo fa da molti 
anni. Raffaeìli è sempre 
armato di pochi foglietti. 
ma sono fogliettt implaca
bili. Non contengono pa
role, sono invece fitti di 

numermi minutissimi, che 
costituiscono un vero e 
proprio cifrario, nel quale 
è sempre compresa, con 
aggiornamenti spietati, la 
stona delle infamie finan
ziarie che lor signori com
piono e che il governo, 
complice, consente, a vol
te addirittura incoraggia, 

Ora i lettori del «Ge
niale » hanno anch'essi, 
nonostante il loro aspet
to. in generale, preumano, 
un istinto di contertazio-
ne: la conservazione dell' 
argenteria, con particola
re riguardo alle forchette. 
Di solito non l'usano. La 
tengono chiusa in banca 
e mangiano con servizi di 
plastica, ma sanno che 
l'on. Raffaeìli conosce i 
numermi delle loro casset
te di sicurezza e i numeri-
ni delle loro chicchere, 
Ora le vedono i* pericolo 
e i lettori del « Geniale » 
sono, aiutati anche dall' 
intelligenza, a loro modo 
eroici: preferirebbero per
dere la vita che mollare 
una zuppiera. 

Fort «bri 
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